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NOTIZIE
------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
In Europa “c’è bisogno di giustizia” e occorre assicurare alle persone e alle famiglie “i mezzi necessari per una vita piena e dignitosa”: mons. Piotr Mazurkiewicz, segretario generale Comece (Commissione degli Episcopati della Comunità Europea), ha aperto i lavori della conferenza, presso la sede dell’Europarlamento, inserita nell’Anno europeo per la lotta alla povertà, che ha fornito l’occasione per presentare e discutere il documento ecumenico intitolato “Non negare la giustizia ai nostri poveri”. Il presidente dell’Assemblea dei 27, Jerzy Buzek, ha ringraziato le Chiese e i loro organismi per “questo importante contributo, visto che voi siete molto più vicini alla gente di noi politici, e portate in questo ambito esperienza, servizi sul territorio, contatto umano e speranza”. “I poveri – ha aggiunto il presidente – attendono soprattutto giustizia. L’impegno contro l’esclusione va rafforzato, viste le pesanti ricadute della crisi economica che stiamo misurando”. Buzek ha sottolineato che nell’Ue si contano 80 milioni di persone indigenti o alle soglie della povertà; “ci sono Paesi in cui la disoccupazione giovanile sfiora il 40%. Così corriamo il serio pericolo – ha affermato – di perdere un’intera generazione”. Buzek ha ribadito la necessità di “azioni politiche efficaci” a livello nazionale ed europeo, e di riforme come quella pensionistica, soffermandosi su temi quali la sicurezza sociale e il lavoro.
(da Sir Attualità, 30 settembre 2010)

“Serve un nuovo sistema di azione politica, in Europa, basato sul principio di sussidiarietà”: Dieter Heidtmann (Cec – Consiglio Ecumenico delle Chiese), tra gli autori del documento sulla povertà stilato dagli organismi ecclesiali, ne ha presentato i contenuti, sottolineando “i ritardi che si registrano nell’Unione sul piano delle politiche sociali”, mentre la “lotta alla povertà dovrebbe diventare un punto essenziale di tutte le azioni” comunitarie. Nel sottolineare una delle 14 raccomandazioni politiche indirizzate dalle chiese all’Ue per contrastare l’indigenza, Heidtmann ha sottolineato che “esiste anche un problema di valori” e di stili di vita, volti ad esempio al consumismo, che tendono ad accrescere i livelli diffusi di povertà. “Con questo documento”, ha quindi spiegato, “non intendiamo affrontare tutti i problemi connessi con la povertà, ma piuttosto contribuire al dibattito politico europeo”, portando le esperienze maturate dalle chiese. Philippe Courard, segretario di Stato belga per l’integrazione sociale, ha dal canto suo affermato che “quando parliamo di povertà non possiamo limitarci alla carenza di soldi. Occorre piuttosto operare per assicurare servizi alla persona, salute, alloggi”; ha quindi citato altri ambiti di intervento, quali la cultura, la famiglia, i minori, l’integrazione dei rom. 
(da Sir Attualità, 30 settembre 2010)

“La povertà è ancora più scandalosa in Europa, nella nostra società opulenta. Occorre operare per tutelare la dignità delle persone”, ponendo rimedio alle forti disparità che si registrano tra ricchi e indigenti. Mons. Reinhard Marx, arcivescovo di Monaco (Germania), commenta il documento redatto dalle Chiese e dagli organismi caritativi, e invita, dalla sede dell’Eurocamera, a “rispettare la Carta dei diritti fondamentali dell’Ue e il suo contenuto”. Il vescovo sottolinea in particolare “la rilevanza della formazione e della cultura per uscire dalla disoccupazione” e “porre le basi per superare la condizione di povertà”. Ampio il ventaglio di temi su cui riflette mons. Marx, il quale ribadisce che “occorre individuare precise responsabilità”. Afferma, fra l’altro, che Caritas è vicina con i suoi operatori e volontari alle persone nel bisogno, fornisce servizi e, assieme alla chiesa cattolica, può “levare una voce profetica a difesa dei poveri”. Ma le istituzioni politiche devono operare mediante interventi concreti che rispondano alle esigenze di chi vive ai margini della società.
(da Sir Attualità, 30 settembre 2010)

APPROFONDIMENTI

------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
- Una lotta comune
La crisi economica e finanziaria originatasi oltre due anni or sono negli Stati Uniti d’America ed estesasi a macchia d’olio fino a confini estremi del globo, ha mostrato le sue più pesanti ricadute occupazionali e sociali proprio nel 2010, proclamato Anno europeo per la lotta contro la povertà e l’esclusione sociale. La coincidenza – della quale, ovviamente, si sarebbe volentieri fatto a meno – ha generato un’attenzione crescente verso i temi e le iniziative promosse dall’Ue, dagli Stati membri e da numerosi attori sociali nel quadro dell’Anno speciale. 

La stessa conferenza ecumenica promossa il 30 settembre dalle Chiese europee nella sede dell’Europarlamento a Bruxelles, ha registrato adesioni numerose, attente ad ascoltare la voce (testimonianze, analisi della realtà, proposte operative) di chi, sollecitato dalla fede cristiana, cerca ogni giorno di alleviare le fatiche degli “ultimi”, che spesso vivono ai margini del nostro tempo e delle nostre città.

All’incirca un anno fa, proprio a Bruxelles, era stato presentato il programma dell’Anno europeo. In quella occasione le autorità comunitarie avevano diffuso alcuni studi dai quali emergeva che erano – e rimangono - circa 80 milioni le persone indigenti o alle soglie dell’indigenza nei 27 Stati membri dell’Unione. Le condizioni di esclusione o semplicemente il “rischio” di cadere nella  povertà riguardano il 16-17% della popolazione comunitaria, con percentuali variabili da regione a regione e da Paese a Paese, a secondo del reddito medio pro capite, del potere di acquisto, della disponibilità di alloggi, dei servizi che il settore pubblico è in grado di fornire alla popolazione.

Sempre dando inizio all’Anno europeo, la Commissione Ue rendeva noto un consistente “Documento quadro”, nel quale erano contenuti obiettivi e priorità per questi dodici mesi. Tale documento segnalava un fronte ampio d’azione, comprendente ad esempio la povertà infantile, quella all’interno della famiglia, una specifica attenzione ai nuclei numerosi e alle famiglie che si prendono cura di una persona anziana o ammalata. Si faceva quindi riferimento alla necessità di “garantire parità di accesso a risorse e servizi adeguati, incluso un alloggio dignitoso, nonché alla protezione sanitaria e sociale”; di “favorire l’accesso alla cultura e alle attività ricreative”; di promuovere “l’inclusione sociale degli immigrati e delle minoranze etniche”.

In questi primi nove mesi del 2010, e nei tre che seguiranno, sono state promosse molteplici occasioni per discutere su questi argomenti, sono state realizzate attività in grado di sensibilizzare l’opinione pubblica, mentre i decisori politici si sono confrontati con i compiti che derivano alle amministrazioni pubbliche su questo versante. È evidente che parlare non basta: ma è altrettanto vero che il solo fatto di rimettere i poveri (più ancora che la povertà) al centro dell’agenda degli Stati europei e dell’Ue nel suo complesso è un passo essenziale per poter poi effettivamente agire al fine di contrastare gli effetti perversi della disoccupazione, della marginalità, della carenza di mezzi dei quali ogni cittadino ha diritto.

Addirittura il Consiglio europeo, massimo organismo politico dell’Ue, approvando nella riunione del giugno scorso la nuova strategia “Europa 2020” per la crescita e l’occupazione, ha assunto l’impegno esplicito di “promuovere l’inclusione sociale, in particolare attraverso la riduzione della povertà, mirando a liberare almeno 20 milioni di persone dal rischio di povertà e di esclusione” (va peraltro sottolineata una nota non trascurabile: infatti i Paesi aderenti non hanno voluto fissare né le modalità né i tempi per raggiungere tali risultati). 

Resta il fatto che l’Anno speciale ha riproposto con vigore un problema che tocca tutta l’Europa. Ci si sta rendendo conto che la povertà non è un male presente solo in Africa, India o Sudamerica, ma riguarda le periferie di tante metropoli continentali, aree geografiche depresse, intere fasce sociali, decine di migliaia di famiglie, persone che hanno avuto meno opportunità di altri, giovani che faticano a intravvedere un futuro dignitoso. Alle tante parole e alle promesse risuonate quest’anno occorre far seguire i fatti: gli Stati membri e l’Unione devono confermare, con leggi, iniziative politiche e investimenti, di aver intrapreso la strada della lotta alla povertà e all’esclusione; ma in questa direzione c’è tutto lo spazio per un’azione efficace da parte della realtà economica, della società civile, del terzo settore, delle Chiese... Nessuno può permettersi di “delegare ad altri” la lotta alla povertà.

(Gianni Borsa – Sir Attualità, 30 settembre 2010)
- Per una vita dignitosa

A conclusione del documento comune “Do not deny justice to your poor people - Non negate la giustizia ai vostri poveri”, presentato il 30 settembre al Parlamento europeo a Bruxelles da Caritas Europa, Commissione Chiesa e società della Conferenza delle chiese europee (Csc della Kek), Segretariato della Commissione degli episcopati della Comunità europea (Comece) e Eurodiaconia, le Chiese e le organizzazione cristiane del continente formulano quattordici raccomandazioni politiche alle istituzioni Ue e agli Stati membri per “combattere la povertà e l’esclusione sociale” nel quadro del Trattato di Lisbona.

Clausola sociale e diritti fondamentali. Il documento chiede anzitutto l’implementazione della nuova clausola sociale nel Trattato dell’Unione europea, e rammenta che “per attuare i principi e i diritti sociali” riconosciuti dall’Ue, quest’ultima deve “garantire ad ogni essere umano le condizioni necessarie ad una vita dignitosa”. Alla Commissione europea le Chiese chiedono di inserire al riguardo “uno specifico capitolo nella sua strategia politica annuale”, nonché di istituire un gruppo di esperti per “verificare annualmente l’implementazione della clausola sociale”. Il presidente del Consiglio europeo potrebbe riferire nelle sue relazioni all’Europarlamento dopo ogni Consiglio come questa clausola sia stata implementata. Dalle Chiese, inoltre, l’auspicio che l’Agenzia europea per i diritti fondamentali concentri il programma di lavoro per i prossimi anni sugli aspetti relativi al IV capitolo (Solidarietà) della Carta dei diritti fondamentali.

Servizi di “interesse generale” e salario minimo. Alla luce della citata clausola sociale e del Protocollo sui servizi generali, le Chiese chiedono all’Ue e ai suoi Stati membri “di intraprendere, in cooperazione con le Chiese, la Caritas e le organizzazioni ecclesiali, azioni volte ad assicurare che i servizi di interesse generale siano accessibili a tutti”. Necessarie inoltre iniziative per garantire un “adeguato salario minimo” ai poveri e “sradicare il fenomeno dei senzatetto”. Su quest’ultimo punto le Chiese suggeriscono una sinergia tra “istituzioni locali, operatori immobiliari e operatori sociali”, e invitano la Commissione europea a rafforzare le piattaforme per la cooperazione transnazionale.

Famiglia e protezione della domenica. Promuove stili alternativi di produzione e consumo, riconoscere “l’economia informale” e introdurre l’impiego di nuovi indicatori per misurare “l’impatto della povertà e dell’esclusione sociale su uomini e donne”; valorizzare il volontariato, “espressione di cittadinanza e contributo al benessere comune”, e il lavoro non retribuito “soprattutto all’interno della famiglia”, riconoscendo a chi li svolge il “diritto all’assistenza sanitaria  e alla pensione”, sono ulteriori raccomandazione delle Chiese. Facendo riferimento alla Comunicazione della Commissione “Europa 2020: Una strategia per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva”, il documento chiede inoltre misure di sostegno alle famiglie a rischio povertà, ma anche l’impegno delle istituzioni Ue per “società più family-friendly”, ad esempio garantendo sussidi per ogni figlio. “Imperativo – si legge ancora nel testo – che gli Stati membri abbiano la possibilità di ridurre l’Iva sui prodotti per l’infanzia”. Le Chiese chiedono all’Ue anche di proteggere la domenica come “giorno collettivo di riposo settimanale” al fine di “conciliare lavoro e vita sociale” e “preservare la salute dei lavoratori”.

Maggiori investimenti. Con l’entrata in vigore del Trattato di Lisbona l’Ue ha istituito un dialogo “regolare, trasparente e aperto” con le Chiese e le organizzazioni religiose. Riferendosi a tale impegno e al principio di sussidiarietà, le Chiese, attori chiave nella lotta contro la povertà e “importanti fornitrici di servizi sociali”, ritengono “essenziale” il proprio coinvolgimento attivo, insieme ai rappresentanti della società civile, nella “Piattaforma europea per la lotta contro la povertà”, una delle sette iniziative faro programmate nella citata strategia Eu2020. L’ultima raccomandazione è “investire di più nella protezione dei poveri nel contesto della revisione del Fondo sociale e del bilancio europei”. “Ridurre il numero delle persone a rischio povertà dovrebbe costituire un obiettivo primario dell’Ue” sostiene il testo, che rammenta come “combattere l’esclusione sociale faccia parte delle competenze condivise tra l’Ue e i suoi membri”. Al conseguimento di tale obiettivo, secondo le Chiese “dovrebbe essere destinato il 10% del budget annuale Ue, che ammonta all’1% del Pil Ue”. “La destinazione di almeno l’1% del Pil Ue per i bisogni dei più poveri e degli esclusi – concludono gli autori delle raccomandazioni – dovrebbe essere inserita come norma generale” nei regolamenti riguardanti il Fondo europeo di sviluppo regionale (Erdf), il Fondo sociale europeo (Esf) e il Fondo di coesione, che dovrebbero essere rivisti entro il 31 dicembre 2013. 

(da Sir Attualità, 1 ottobre 2010)
- I diversi volti

La proposta di scegliere liberamente di vivere una vita “semplice”. Puntando sull’essere più che sull’avere; resistendo al consumismo e optando per stili di consumi sobri, sostenibili, alternativi. Una via che può rafforzare non solo le “relazioni interpersonali”, ma anche “trasformare la società, aumentando la qualità e la sostenibilità della vita”. È la conclusione a cui arriva il capitolo 2 del Rapporto redatto dalle Chiese d’Europa “Non negate la giustizia ai nostri poveri” e dedicato alla povertà come “realtà multidimensionale”. “È oggi nuovamente necessario – si legge al termine del capitolo - lavorare contemporaneamente sia per la conversione dei cuori che per  il miglioramento delle strutture. In caso contrario, la priorità attribuita alle strutture e all'organizzazione tecnica sulla persona e la sua dignità sarebbe l'espressione di una antropologia materialista e contraria alla costruzione di un ordine sociale giusto”.

Povertà assoluta e povertà relativa. La prima denota la situazione in cui il reddito delle persone non è sufficiente per permettersi beni e servizi. La povertà relativa invece si misura tenendo conto del reddito delle persone in relazione al reddito medio. Essa implica pertanto l'impossibilità per alcuni di partecipare a beni e servizi che la maggioranza della popolazione dà per scontati. “Da una prospettiva cristiana – sottolineano le Chiese - la distinzione tra povertà assoluta e relativa in termini monetari non è sufficiente, dal momento che non può coprire integralmente la realtà della povertà. In senso cristiano, la povertà è una realtà multidimensionale, non limitata ai suoi aspetti materiali. Ci sono anche gli aspetti relazionali e spirituali della povertà”. 

Un circuito vizioso. Secondo la prospettiva cristiana, “la povertà e l'esclusione non sono solo l'assenza di beni materiali e benessere sociale. La forza della famiglia e dei legami familiari è fondamentale. Altri fattori sono la solitudine e la rete di sostegno su cui può contrare la persona. La povertà conduce alla esclusione sociale e la esclusione sociale conduce alla povertà, ma non sono la stessa cosa”. “Una delle forme più profonde della povertà che l'uomo può sperimentare è l’isolamento: la mancanza di relazioni e legami sociali, qualunque sia la sua condizione socio-economica”.

I gruppi più a rischio: gli anziani, le famiglie, i bambini. Secondo quanto emerge dal Rapporto, ci sono alcuni gruppi sociali che sono a più alto rischio di povertà e di esclusione. Alcuni devono addirittura affrontare discriminazioni multiple, per esempio, le donne disabili o i migranti anziani. Gli anziani sono generalmente le persone più esposte alla povertà a causa della basse pensioni. Il loro tasso di povertà raggiunge il 25% in alcuni Paesi. Nella maggior parte dei paesi dell'UE, le famiglie con bambini sono a maggior rischio di povertà rispetto alla popolazione generale (19% tra i bambini contro il 17% tra gli adulti). Emerge inoltre che i bambini che vivono in famiglie senza lavoro o occupate in posti di lavoro che non pagano abbastanza, che vivono con un solo genitore o in una famiglia numerosa sono particolarmente a rischio, in quanto questo tipo di famiglie spesso non sono adeguatamente supportate dalla società. Molto spesso, una trasmissione intergenerazionale della povertà limita le opportunità e le scelte fin dalla prima infanzia, esponendo i bambini a più ostacoli in futuro a causa della loro scarsa formazione, salute e prospettive lavorative. 

Povertà è donna. Nell'Unione europea, la povertà e l'esclusione sociale hanno per lo più un volto femminile. Questo perché – si legge nel Rapporto - occupazione, lavoro e retribuzione non sono ancora equamente distribuiti in tutte gli Stati membri dell'Unione Europea. I fattori che rendono le donne più povere rispetto agli uomini sono complessi. In molti casi è ancora difficile conciliare le responsabilità familiari con il lavoro retribuito. Se poi si verifica una separazione familiare, sono spesso le donne a correre il rischio più elevato di povertà. Persistono inoltre ancora degli stereotipi che limitano le scelte di occupazione fatta da donne e uomini. Questo influenza le probabilità che hanno le donne di accedere a pari risorse finanziarie, soprattutto se vivono da sole o se il loro stato dipende dal marito (ad esempio nel caso di molte donne migranti).

Stati sociali inadeguati. Le società più efficaci nel combattere la povertà sono quelle  che hanno saputo creare il più basso livello di ineguaglianze da redistribuzione di reddito attraverso generose prestazioni sociali e un adeguato accesso ai servizi. Il Rapporto denuncia però che “nel corso degli ultimi venti anni gli Stati si sono ritirati da alcuni dei loro precedenti obblighi e si sono allontanati  da un approccio generale e universale riguardo alla lotta contro la povertà. Il welfare è stato trasformato concentrando l'attenzione sulla responsabilità individuale e sulla condizionalità dei benefici sociali che conducono però a una forte individualizzazione dei rischi sociali”. “Ciò significa una sempre maggiore accettazione del fatto che la società non può proteggere l’individuo dal malfunzionamento del mercato del lavoro”. Ma non è tutto: secondo le Chiese, questi cambiamenti sono dovuti al fatto che “gli esseri umani e la società appaiono essere sempre più soggette a pressioni di tipo economico e da una predominante mentalità focalizzata sul profitto e la crescita. Seguendo questi criteri, la salvaguardia delle cura alla persone è sempre più spesso sottovalutata, spingendo le persone più vulnerabili nella trappola della povertà e della esclusione sociale. Come cristiani vogliamo con forza schierarci dalla parte dei poveri e degli oppressi e servire, accompagnare e ascoltare in spirito di amicizia; allo stesso tempo e con la stessa forza, vogliamo lavorare per una riduzione strutturale della povertà e della giustizia”. 

(da Sir Attualità, 1 ottobre 2010)
- In crisi di solidarietà

Negli ultimi anni le società europee si sono trovate di fronte ad “una crescente forbice tra ricchi e poveri”. Le Chiese cristiane “sono molto preoccupate dalla tendenza di svincolarsi dalla solidarietà, diffusa tra alcune delle loro componenti più prospere”. È la denuncia contenuta nel documento “Non negate la giustizia ai vostri poveri”, nel capitolo dedicato ai “Requisiti etici: responsabilità nei confronti dei nostri vicini e dignità umana universale”, stilato da Caritas Europa, dalla Commissione Chiesa e società della Conferenza delle Chiese europee (Cec), dal Segretariato della Commissione degli episcopati della Comunità europea (Comece) ed Eurodiaconia e presentato il 30 settembre a Bruxelles. 

Le responsabilità dei ricchi. “Come cristiani – si legge nel documento – dobbiamo tenere in considerazione le responsabilità dei ricchi e la condivisione di tutti gli oneri all’interno di una società. I governi dovrebbero contrastare il consolidamento di una piccola élite finanziaria privilegiata e prendere invece delle misure per evitare una maggiore pressione nella ‘classe media’, mentre chi percepisce altissimi redditi continua a trovare i modi per non dare il necessario contributo ad una società più inclusiva”.

Pari diritti, pari dignità. Il punto di vista comune delle organizzazioni cristiane presuppone che “ogni persona possieda un valore inalienabile, una identità personale sovrana, ‘doni’ di Dio e capacità. Nessuno può essere considerato senza diritti e la dignità e l'onore di ogni individuo deve essere sempre rispettata”. Tutte le tradizioni cristiane in Europa si sono sempre schierate dalla parte dei “membri più deboli della comunità, prendendo in considerazione la loro vulnerabilità e il loro bisogno”. 

Giustizia sociale e interdipendenza. La giustizia sociale – precisano nel documento “implica il riconoscimento dell'interdipendenza degli esseri umani. Tutti gli esseri umani hanno perciò una comune responsabilità nei confronti dell'altro, una comune vocazione per costruire una comunità umana in cui tutti - individui, popoli e nazioni - si comportano e crescono secondo i principi della fraternità e della responsabilità”.

L'opzione preferenziale per i poveri. Dal punto di vista dell'etica cristiana, “i poveri sono il criterio per misurare la giustizia”. Perciò “ogni azione sociale, politica ed economica deve essere giudicata dal modo in cui si occupa dei poveri”. “Una società giusta – sottolineano - permette alle persone di riconoscere e sviluppare i propri talenti personali, di usarli per se stessi e per gli altri e di partecipare attivamente alla vita sociale”. In questo senso, la povertà in quanto “negazione della giusta distribuzione e partecipazione” è “una offesa alla dignità umana”. Ecco perché le Chiese da sempre si impegnano nell’"opzione preferenziale per i poveri ", fondata su tre linee guida: “superare l'emarginazione e coinvolgere tutti nella vita della società; impegnarsi per vedere le cose dal punto di vista delle persone che vivono all’ombra del benessere; impegnarsi nella condivisione ed entrare in una effettiva alleanza di solidarietà”. Perciò – sottolineano - “i costi della crisi economica devono essere sostenuti soprattutto da chi è in più in grado di dare appoggio”.

Una società giusta… Se ogni persona ha diritto alla partecipazione politica, precisano più avanti, “deve avere anche il diritto a partecipare alla vita sociale, culturale ed economica. La giustizia sociale non si esaurisce nella cura delle persone svantaggiate, ma mira alla rimozione delle strutture che provocano la povertà e ad una maggiore partecipazione ai processi sociali ed economici”. “Una società giusta – sottolineano - è in grado di sostenere la sua popolazione, consentendo l'uso dei talenti e delle capacità personali, per essere il più autosufficiente possibile, per guadagnarsi da vivere aiutando anche altri”. “Giustizia” significa anche un “pieno coinvolgimento di tutti all’interno di una società democratica: in materia di istruzione, attività economiche, sicurezza sociale ed altre espressioni di solidarietà”. La giustizia sociale chiede “che le istituzioni siano organizzate in modo tale da garantire a tutti la possibilità di partecipare attivamente alla vita economica, politica e culturale della loro società”. Questo principio va “tenuto in considerazione anche attraverso le politiche fiscali negli Stati membri dell'Unione europea”. “Una sleale concorrenza fiscale tra gli Stati membri – affermano – può mettere in pericolo una giusta redistribuzione di risorse e la fruizione di forti sistemi di protezione sociale”.

(da Sir Attualità, 1 ottobre 2010)

DOCUMENTI

---------------------------------------------------------------------------------------------
- Il tempo stringe
Il tempo corre veloce. Molto più dei governi dei Paesi ricchi che continuano ad accampare scuse, più o meno vere, per non mantenere l’impegno preso di fronte al mondo: quello di ridurre entro il 2015 la povertà del Sud del Pianeta. È il traguardo – o meglio i traguardi dato che si articola in vari punti: lotta alla fame, alla malattia, all’inquinamento, istruzione per tutti – fissato alla vigilia del nuovo millennio. Per questo, politici ed esperti li chiamano «Obiettivi del Millennio». Alla scadenza fissata mancano appena quattro anni e tre mesi. Poco, ma ce la si può ancora fare, con un po’ di buona volontà. 
Questo il messaggio lanciato dalle Nazioni Unite (Onu) – organizzazione nata oltre 60 anni fa per difendere la pace e i diritti dei più deboli – all’incontro che si è chiuso ieri a New York, negli Stati Uniti, per fare il punto sulla situazione. E vedere insieme quanta strada manca al raggiungimento della meta. Il panorama non è proprio incoraggiante: i poveri, invece di diminuire, aumentano. Nel 2009 erano 64 milioni in più rispetto all’anno precedente. Per rimediare, i capi del Nord del mondo hanno concluso l’incontro con uno stanziamento di 40 miliardi di dollari per curare le donne e bambini delle nazioni povere. Un buon proposito. Peccato che – secondo quando scritto nel documento finale – parte di questi soldi verranno usati anche per far nascere 33 milioni di neonati in meno. Ma – come hanno detto vari rappresentanti della Chiesa – la povertà non si sconfigge a spese dei più piccoli. Anche le famiglie povere del Sud del Mondo hanno diritto ai figli.
(da Avvenire, 23 settembre 2010)
- Giustizia al povero

14 raccomandazioni politiche alle istituzioni dell’UE e agli Stati membri per costruire “un’Europa sociale più forte” ma soprattutto per combattere la povertà e l’esclusione sociale nell’Unione europea. A redigerle in un sussidio – dal titolo “Non negate la giustizia ai vostri poveri” -  sono un cartello di associazioni e organismi legati alle Chiese a cui hanno aderito Caritas Europa, la Commissione Chiesa e società della Conferenza delle Chiese europee (CSC of CEC), il Segretariato della Commissione degli episcopati della Comunità Europea (COMECE) e Eurodiaconia. Sulla base del comune riferimento alla Charta oecumenica, che recita: “Sul fondamento della nostra fede cristiana ci impegniamo per un’Europa umana e sociale, in cui si facciano valere i diritti umani ed i valori basilari della pace, della giustizia, della libertà, della tolleranza, della partecipazione e della solidarietà”, le Chiese hanno predisposto un documento che delinea la situazione del continente, definisce che cosa sia “povertà”, spiega i fondamenti etici delle proposte delle Chiese e formula alcune raccomandazioni politiche. Ma soprattutto lancia un appello: “Chiediamo all’Unione Europea e agli Stati membri un impegno politico forte per costruire una società che mette al primo posto il benessere degli individui in modo che tutti possano vivere una vita dignitosa”. 

Povertà in Europa. Far uscire 20 milioni di persone entro il 2020 dal rischio povertà in cui vivono: questo è l’obiettivo che si è dato il consiglio europeo. Tre sono a livello europeo gli indicatori di povertà: povertà relativa, ristrettezze materiali e nuclei familiari disoccupati, anche se ogni Stato li può modificare sulla base della propria situazione particolare. Tuttavia, denunciano le Chiese, “la mancanza di incentivi politici per gli Stati membri potrebbe rallentare l’implementazione pratica di questa strategia”. La lotta contro la povertà è stata avviata nel 2000, ma la successiva crisi economico-finanziaria che ha colpito l’Europa ha addirittura aggravato la situazione sociale del continente, in misura tale per cui il numero delle persone a rischio povertà (che vivono con il 60% o meno di uno stipendio medio) è passata da 80 a 84 milioni. In termini percentuali dal 16% al 17% della popolazione europea.  

Il diritto ad una vita dignitosa per tutti. La povertà va combattuta non solo perché costringe le persone a vivere in ristrettezze materiali, ma anche perché “corrode la possibilità di una piena partecipazione  alla vita sociale, ponendo le persone in una posizione vulnerabile e spesso stigmatizzata”. Per questo, i cristiani fanno appello al diritto di “ogni persona ad una vita dignitosa, nel rispetto delle capacità individuali, contribuendo e partecipando alla vita sociale”, sulla base dei principi-giuda della destinazione universale dei beni a servizio dell’umanità e delle generazioni future, della uguale accessibilità ai beni e ai servizi per tutti.  

Solidarietà e giustizia. Il 2010 è stato l’anno in cui la stabilità dell’euro e dell’unione monetaria europea è stata messa alla prova. Ed è stato anche l’anno – osservano le Chiese nel documento –in cui le istituzioni europee hanno dovuto pensare a strumenti che, al di là della gestione a breve termine della crisi, sappiano proporre nel lungo termine una riforma del modello socio economico attuale, “sulla base della solidarietà e della giustizia”.  Per questo le Chiese, alla luce delle proprie esperienze e convinzioni, e dopo aver analizzato cause ed effetti della povertà presentano le loro raccomandazioni alle istituzioni dell’UE e agli Stati membri per un’Europa sociale più forte.  

Le 14 raccomandazioni. Le Chiese chiedono l’implementazione di una nuova clausola  sociale nella strategia politica annuale della Commissione Europea e che il presidente del Consiglio europeo prenda atto di questa clausola. Le Chiese ritengono necessario che UE e Stati membri facciano il loro possibile, in cooperazione con la società civile, le Chiese, la Caritas e le organizzazioni ecclesiali, per assicurare un accesso per tutti ai “servizi di interesse generale”; nonché la garanzia ad un salario minino per combattere il fenomeno dei lavoratori poveri. Il documento affronta anche la questione casa. C’è poi la richiesta di promuovere nuovi e alternativi stili di consumo e di utilizzare nuovi indicatori per misurare l’impatto della povertà e della esclusione sociale sugli uomini e le donne. Alle Chiese stanno particolarmente a cuore la condizione dei lavoratori non pagati, affinchè anche ad essi possa essere riconosciuto il diritto all’assistenza sanitaria e alla pensione. Alle istituzioni si chiede un supporto alle famiglie a rischio povertà nonché la protezione della domenica come giorno settimanale non lavorativo. Le Chiese invocano inoltre che nella piattaforma europea pianificata per la lotta contro la povertà abbiano un maggiore coinvolgimento i rappresentanti della società civile e delle Chiese. L’ultima raccomandazione è che l’obiettivo di ridurre il numero delle persone a rischio povertà sia obiettivo primario dell’Unione europea.

(da Sir Attualità, 1 ottobre 2010)

- Colpiti i più deboli
Negli ultimi dieci anni, in Europa, il numero delle persone a rischio povertà (che vivono cioè con il 60% di uno stipendio medio) è passata da 80 a 84 milioni di persone. In termini percentuali dal 16% al 17% della popolazione europea. Ma non è tutto: negli ultimi anni, le società europee si stanno confrontando con “una crescente forbice tra ricchi e poveri” mentre a causa della crisi economica “i livelli della spesa sociale sono stati ridotti se non addirittura tagliati”. È la fotografia dell’Europa dei poveri che emerge da un documento che è stato presentato oggi al Parlamento Europeo a Bruxelles da un cartello di associazioni e organismi legati alle Chiese cristiane che per la prima volta si sono messi insieme per proporre una serie di raccomandazioni alle istituzioni dell’Ue e agli Stati membri per combattere in maniera efficace povertà ed esclusione sociale nell’Unione Europea. A redigere il documento – dal titolo “Non negare la giustizia ai nostri poveri” - sono Caritas Europa, la Commissione Chiesa e società della Conferenza delle chiese europee (Kek), il Segretariato della Commissione degli episcopati della Comunità Europea (Comece) e Eurodiaconia. Nel documento, le Chiese fanno notare come “l'impatto sociale della crisi economica e finanziaria ha trascinato un gran numero di persone nella povertà, e la situazione per le persone più vulnerabili è peggiorata”. 
“Milioni di persone – si legge nel Rapporto - hanno perso il lavoro, o hanno dovuto accettare una riduzione del loro stipendio, o occupare posti di lavoro precari”. “Il sovra-indebitamento delle persone e delle famiglie sta diventando un problema diffuso in molti Paesi. La disoccupazione tra i giovani è aumentata drammaticamente e minaccia il futuro di una intera generazione”. Gli anziani, le famiglie, le donne e i bambini: sono loro i “volti” dei poveri oggi in Europa. Gli anziani sono generalmente le persone più esposte alla povertà a causa dei contributi pensionistici sempre più bassi. Il loro tasso di povertà raggiunge il 25% in alcuni Paesi. Nella maggior parte dei paesi dell'UE, le famiglie con bambini sono a maggior rischio di povertà rispetto alla popolazione generale. E lo sono anche i bambini che vivono in famiglie senza lavoro o con un solo genitore o in una famiglia numerosa. La povertà limita le loro opportunità di vita fin dalla prima infanzia. I fattori invece che rendono le donne più povere rispetto agli uomini sono complessi. Intanto – si legge nel Rapporto - occupazione, lavoro e retribuzione non sono ancora equamente distribuiti in tutti gli Stati membri. In molti casi poi è difficile conciliare le responsabilità familiari con il lavoro. Se poi si verifica una separazione familiare, sono le donne a correre il rischio più elevato di povertà. 
Nel documento, le Chiese lanciano una denuncia: “nel corso degli ultimi venti anni gli Stati si sono ritirati da alcuni dei loro precedenti obblighi e si sono allontanati da un approccio generale e universale riguardo alla lotta contro la povertà”. Le società europee si sono così ritrovate di fronte ad “una crescente forbice tra ricchi e poveri”. “Come cristiani – si legge nel documento – dobbiamo tenere in considerazione le responsabilità dei ricchi e la condivisione di tutti gli oneri all’interno di una società. I governi dovrebbero contrastare il consolidamento di una piccola élite finanziaria privilegiata e prendere invece delle misure per evitare una maggiore pressione nella ‘classe media’, mentre chi percepisce altissimi redditi continua a trovare i modi per non dare il necessario contributo ad una società più inclusiva”. Il criterio suggerito è quello evangelico dell’opzione preferenziale per i poveri. Dal punto di vista dell'etica cristiana, “i poveri – scrivono le Chiese - sono il criterio per misurare la giustizia”. Perciò “ogni azione sociale, politica ed economica deve essere giudicata dal modo in cui si occupa dei poveri”. Il documento si conclude con una serie di 14 raccomandazioni politiche alle istituzioni Ue e agli Stati membri per “combattere la povertà e l’esclusione sociale” nel quadro del Trattato di Lisbona. Il documento chiede anzitutto l’implementazione della nuova clausola sociale nel Trattato dell’Unione europea, e rammenta che “per attuare i principi e i diritti sociali” riconosciuti dall’Ue, quest’ultima deve “garantire ad ogni essere umano le condizioni necessarie ad una vita dignitosa”. 
Alla Commissione europea le Chiese chiedono di inserire al riguardo “uno specifico capitolo nella sua strategia politica annuale”, nonché di istituire un gruppo di esperti per “verificare annualmente l’implementazione della clausola sociale”. Il documento chiede inoltre misure di sostegno alle famiglie a rischio povertà, ma anche l’impegno delle istituzioni Ue per “società più family-friendly”, ad esempio garantendo sussidi per ogni figlio e promuovendo la riduzione dell’Iva sui prodotti per l’infanzia. Le Chiese chiedono all’Ue anche di proteggere la domenica come “giorno collettivo di riposo settimanale”. Alla luce di quanto affermato nel Trattato di Lisbona l’Ue riguardo al dialogo “regolare, trasparente e aperto” con le Chiese e le organizzazioni religiose, le Chiese ritengono “essenziale” il proprio coinvolgimento attivo, insieme ai rappresentanti della società civile, nella “Piattaforma europea per la lotta contro la povertà”, una delle sette iniziative faro programmate nella citata strategia Eu2020. Infine la proposta di “investire di più nella protezione dei poveri nel contesto della revisione del Fondo sociale e del bilancio europei”. Secondo le Chiese “dovrebbe essere destinato il 10% del budget annuale Ue, che ammonta all’1% del Pil Ue”. 
(da Sir Attualità, 30 settembre 2010)

- Finanza da riformare

Nel contesto di una Europa che è cresciuta e si è dotata di strumenti legislativi e politici più forti, come il trattato di Lisbona, i diritti sociali – benché abbiano acquisito una maggiore importanza politica e un più chiaro riconoscimento legale - continuano ad essere molto fragili e la giustizia sociale resta un obiettivo non ancora raggiunto. Tanto più che l’Europa sta affrontando la più grave crisi dagli anni ’30.

L’Europa: ricca ma disuguale. Nell’Unione europea, una delle regioni più ricche del mondo, il 17% della popolazione (pari a 84 milioni di persone) vive a rischio di povertà. La crescita economica ha aumentato il divario tra ricchi e poveri; le trasformazioni del mercato del lavoro sono state svantaggiose per i lavoratori con basse professionalità. Le conseguenze sono: economia instabile e vulnerabile e comunità destabilizzate. “Continuare per questa strada non è sostenibile”.

La crisi: frutto di politiche, priorità e valori errati. Nel Rapporto, le Chiese sottolineano con forza che “la crisi economica non avviene per caso ma è frutto di scelte politiche ben precise. E’ il frutto di un sistema economico-finanziario viziato e di valutazioni errate compiute dai governi e dai decision-makers del sistema finanziario”. Ed aggiungono: “25 anni di prosperità hanno fatto credere a economisti, governi e responsabili pubblici che il mercato si potesse auto-regolamentare da solo e che fosse in continua crescita positiva. Il desiderio di ricchezza ha impedito di fare scelte di più ampie prospettive”. Il risultato è che “l'economia mondiale è diventata fortemente influenzata da un sistema finanziario speculativo, ingiusto per i cittadini che vivono del solo loro lavoro. Questo disastro deve essere riparato affinché l’economia possa ritornare ad essere stabile e solida”. Accanto a ciò è crollata la fiducia nelle istituzioni e nel sistema, ed “è emersa una crisi di valori che è alla radice della crisi economica e finanziaria”. Questa crisi rivela infatti che “i mezzi e i fini della politica economica sono stati invertiti”: crescita, competitività e il mercato non sono scopi in se stessi, ma mezzi per migliorare il benessere delle persone e assicurare coesione sociale. Le priorità vanno riordinate, affinché il benessere della persona e la salvaguardia del creato siano tutelate.

La crisi: i più vulnerabili sono colpiti. Le Chiese fanno notare come “l'impatto sociale della crisi economica e finanziaria ha trascinato un gran numero di persone nella povertà, e la situazione per le persone più vulnerabili è peggiorata. Milioni di persone hanno perso il lavoro, o hanno dovuto accettare una riduzione del loro stipendio, o occupare posti di lavoro precari. Poiché le finanze pubbliche sono state duramente colpite, i livelli della spesa sociale sono stati ridotti se non addirittura tagliati e ciò ha peggiorato la condizioni di vita dei gruppi vulnerabili. Il sovra-indebitamento delle persone e delle famiglie sta diventando un problema diffuso in molti paesi. La disoccupazione tra i giovani è aumentata drammaticamente e minaccia il futuro di una intera generazione. L’impatto della crisi non è stata ancora vista, né si sono visti ancora i suoi effetti strutturali, culturali e spirituali a lungo termine”. 

Quale risposta? “Miliardi di euro sono stati spesi per il salvataggio di banche in fallimento e per sostenere il sistema della finanza. Si tratta di denaro che le future generazioni di contribuenti dovranno ri-pagare nei prossimi decenni. Miliardi di euro sono stati spesi per salvare la credibilità di Stati debitori, membri della zona euro, agli occhi dei mercati finanziari. Ciò è in palese contrasto con la piccola somma che è stata spesa per la protezione delle persone dalle conseguenze sociali devastanti della crisi. I governi stanno tagliando sui servizi sociali e sanitari e sulle reti di sicurezza sociale che in tempo di crisi dovrebbero invece garantire l'accesso alle persone ai loro diritti. Da una prospettiva puramente economica, i costi sociali della crisi possono essere visti come le conseguenze tragiche ma inevitabili delle forze di mercato. Se accettiamo questa spiegazione, tradiamo il bene comune e non apprendiamo nulla dalla crisi”. La crisi è “non solo frutto di decisioni sbagliate e crepe economiche, ma anche crisi della legittimità morale del sistema e dei suoi valori”. Secondo le Chiese, sarebbe quindi necessario riformare la finanza, nel senso di sottometterla alla regolamentazione da parte degli Stati affinché serva i bisogni sociali e l’economia reale. Il rapporto tra stato e mercato deve essere riequilibrato; i governi esercitare la loro responsabilità quando il mercato non rispetta diritti umani e bene comune. “Se il mercato non considera in maniera confacente diritti umani e bene comune, i governi sono chiamati ad esercitare le proprie responsabilità”.

- Sitografia
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